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Johan Ernst Stapf (1788-1860)

La curiosità, la sensibilità, ci 
piace pensare anche una 
certa dose di critica alle 

obsolete tecniche mediche del tempo, 
lo spingono ad aggiornarsi, a studiare 
continuamente.
Scopre l’Organon di Hahnemann, fre-
sco di stampa, lo legge d’un fiato, ne 
è affascinato. Vi trova la risposta alle 
sue ansie romantiche: l’armonia dina-
mica con la natura, il vitalismo, l’ap-
proccio dolce al malato. Pur non aven-
do prove pratiche che questa medici-
na funzionerà, ha una gran fede nella 
potenza terapeutica della Natura, che 
dà all’uomo i mezzi per guarire. E di-
venta il primo, e per il momento uni-
co, seguace di Hahnemann e della sua 
medicina. 
Il giovane e l’anziano si incontrano a 
Lipsia: Hahnemann ha 35 anni più di 
Stapf, ma si intendono perfettamen-
te. É un rapporto, seppur a distanza, 
stretto, continuo, senza dubbi o cri-
tiche (come per altri discepoli), fino 
alla morte. Si scambiano innumerevo-
li lettere, trovano tante occasioni per 

incontrarsi, a Lipsia, a Parigi nel ’35, 
sotto gli occhi gelosi di Melanie. Per 
anni Stapf raccoglie e ordina metico-
losamente lettere, appunti e articoli di 
Hahnemann, nel ’29 pubblica un volu-
me intitolato Scritti minori e lo regala al 
Maestro, in occasione del cinquantesi-
mo anniversario di laurea. 
Dal 1812, tornato nella città natale di 
Naumburg, il neolaureato inizia a eser-
citare come medico omeopata, con i 
rimedi descritti nel primo volume del-
la Materia Medica Pura, ma non esi-
ta a fare il pendolare da Naumburg a 
Lipsia, per partecipare ai proving vo-
luti da Hahnemann. Insieme al grup-
petto di suoi seguaci che si è formato 
in due anni, a partire dal 1814 pren-
de parte in prima persona a 32 speri-
mentazioni di rimedi, oggi quasi tut-
ti policresti. 
Ma il rapporto privilegiato che ha con 
il Maestro scatena invidie e gelosie fra i 
colleghi e sempre più frequenti piovo-
no le critiche alle sue scelte omeopati-
che: la cura con rimedi ottenuti da ma-
teriale infetto di malattie contagiose 
(isoterapia) o materiale patologico del 
paziente stesso (autoisoterapia), per 
esempio, o la sua predilezione per La-
chesis. E poi, all’inizio degli anni ’40, 
la scelta delle alte potenze secondo la 
strada indicata da Hahnemann nell’ul-
tima edizione dell’Organon.

Alle polemiche dei condiscepoli si ag-
giunge l’etichetta di ‘guaritore’ che gli 
assegna la medicina ufficiale, rinne-
gando la sua laurea in medicina. Ep-
pure Stapf è conosciuto e stimato in 
tutta la Germania. Nel 1821 proprio 
lui viene incaricato dal Ministero del-
la Guerra prussiano di curare omeopa-
ticamente una grave forma di oftalmia, 
cosiddetta ‘egiziana’, che aveva colpi-
to le truppe di stanza sul Reno. Nel 
1837, su richiesta della casa reale in-
glese, è lui che viene chiamato a visi-
tare la regina Adelaide, moglie di Gu-
glielmo IV, a quel tempo nella sua casa 
natale di Meiningen, in Sassonia. La re-
gina, inaspettatamente guarita, diven-
terà la prima sosteni-
trice dell’omeopatia 
presso la corte di In-
ghilterra. I successivi 
regnanti continueran-
no a servirsene, fino 
all’attuale regina Eli-
sabetta II, che, passati 
i 90 anni, attribuisce a 
questa medicina il se-
greto della sua salute 
e longevità.
Il fedele Stapf è anche 
uomo dai moltepli-
ci interessi. Influenza-
to dal Maestro, si inte-
ressa di alimentazione, 

Siamo in Germania, a Lipsia, nel 1811. Il ventitreenne Johan 
Ernst Stapf, si è appena laureato in medicina. È un giovane 
colto, da bambino ha studiato latino e religione con il padre, 
pastore della chiesa di Maria Maddalena a Naumburg, in 
Sassonia. Ha frequentato la nobiltà, è appassionato di chimica 
e filosofia e di tutte le materie che si insegnano a quel tempo 
nella facoltà di medicina. 

Fig. 1. Ritratto 
Fig. 2. La regina Adelaide 
di Sassonia-Meiningen
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sostiene che nessuna malattia si può cu-
rare senza prima aver eliminato fattori 
negativi esterni come il fumo, il vino, 
il caffè.  E studia il mesmerismo, o ma-
gnetismo animale, fluido fisico in grado 
di dare equilibrio a un organismo trop-
po poco vitale; nel ’23 pubblica addirit-
tura un libro sull’argomento: Frammen-
ti zoo-magnetici. È considerato un otti-
mo insegnante, affascina gli studenti 
con ‘una vivacità peculiare e in un cer-
to qual modo mercuriale’, come affer-
ma il biografo Lorbacher. Osservatene 
il ritratto: occhi chiari teutonici, calvi-
zie precoce, viso asimmetrico, un ac-
cenno di sorriso sghembo in un’epoca 
in cui i ritratti non conoscevano ancora 
il fatidico ‘cheese’. 
Probabilmente è single, nessuna fon-
te ne cita moglie o eredi. L’unico le-
game indissolubile è quello con Hah-
nemann. Nel 1821 lo coinvolge in 
quella che sarà la sua maggiore avven-
tura omeopatica: la rivista Archiv für 
die homöopathische Heilkunst, che diri-
ge dal 1821 al ’38, ricca di contribu-
ti di Hahnemann stesso. Stapf si firma 
con lo pseudonimo di Philalethes (al-
chimista del 1600) e inizia ogni nume-
ro con la citazione da Romeo e Giulietta 
di Shakespeare ‘Fuoco consuma fuoco, 
caro mio. Il dolore degli altri scema il 

tuo…’ con riferimento alla legge dei 
simili. La rivista si diffonde in tutta Eu-
ropa e grazie a Hering, di origini sasso-
ni, in America.
La popolarità che conquista Stapf come 
divulgatore dell’omeopatia raggiunge 
il suo acme nel ’37, quando pubblica 
una guida-manuale di autotrattamento 
omeopatico per il paziente, attirandosi 
ancor più critiche da parte degli ome-
opati, sempre più numerosi e di ten-
denze contrastanti. 
Dal ’39 inizia la sua parabola discen-
dente: si ammala, di corpo e di spirito. 
Ma il vero crollo avviene dopo la mor-
te di Hahnemann, nel ’43. Gli viene a 
mancare il maggiore sostegno, la gui-
da e il complice di tutta una vita, e il 
vuoto che egli lascia, insieme alla bu-
fera di critiche esterne e alle faide in-
terne all’omeopatia, lo addolorano al 
punto di ritirarsi dalla vita pubblica e 
professionale con il pretesto (o verità) 
della salute cagionevole, fino alla mor-
te, nel 1860.
Compare in pubblico per l’ultima vol-
ta all’inaugurazione del monumen-
to ad Hahnemann, a Lipsia nel 1851. 
È un uomo invecchiato, commosso, 
quello che, a passi incerti, depone una 
corona di alloro sotto la statua dell’A-
mico-Maestro. 

Tra le mille ore felici 
che ho trascorso nella vita, 
una sola in me resta per sempre: 
quella in cui tra mille dolori 
io sentii nel profondo del cuore 
chi per noi morì di passione.
Il mio mondo era in frantumi 
come se un verme lo avesse corroso, 
vizza la fioritura del mio cuore; 
ogni bene che avevo e che sognavo 
nella vita era chiuso in una tomba, 
qui stavo ancora per il mio tormento.
Piangevo sempre, anelando a fuggire 
lontano, e in segreto mi torturavo, 
davanti a me solo angoscia e inganno: 
la pietra del sepolcro all’improvviso 
come dall’alto mi fu sollevata, 
e si dischiuse nell’intimo il cuore.
Chi ho visto, e chi alla sua mano 
mi apparve, non chieda nessuno, 
questo soltanto vedrò in eterno; 
e questa sola, tra tutte le ore 
della mia vita, serena e aperta 
starà per sempre, come le mie piaghe.
Unter Tausend Frohen Stunden 
(Novalis, 1799)
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Fig. 3. Il Viandante sul mare di nebbia di Caspar 
David Friedrich

Fig. 4. Il monumento ad Hahnemann, a Lipsia


